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L
a commozione per la morte 
improvvisa di Papa France-
sco ha inevitabilmente in-

golfato la rete e i social media che 
hanno raccolto tutta la vastissi-
ma partecipazione e l’emotività 
degli utenti, da un punto all’al-
tro del globo terrestre. Messi da 
parte i post dei leader e dei per-
sonaggi pubblici, che non hanno 

fatto mancare la loro vicinan-
za in questo momento di tristez-
za, l’info-sfera si è popolata, sin 
dalle prime ore successive alla 
tragica notizia, di immagini del 
Pontefi ce.

I dati raccolti dalle piattafor-
me di monitoraggio segnano 
numeri davvero importanti. Le 
interazioni complessive della 
parola chiave “papa”, in italia-
no e in inglese, solo nella gior-
nata di ieri hanno raggiunto la 
cifra record di oltre 28 milio-
ni, mentre i paesi dove si sono 
registrate le maggiori ricerche 
degli utenti sono, da un lato, 
quelli dell’America Latina, l’Ar-

gentina, il Brasile, il Paraguay 
e la Colombia, dove Bergoglio 
è sempre stato amatissimo dai 
fedeli e non solo. Dall’altro, in-

vece, ci sono le nazioni europee, 
con in testa l’Italia, poi la Spa-
gna e la Francia. Ma anche nel 
resto del mondo non è manca-

ta una grande ondata di parte-
cipazione popolare, tant’è che, 
tra i paesi dove le conversazio-
ni si sono polarizzate maggior-
mente, ci sono anche Australia, 
Regno Unito, Stati Uniti e Indo-
nesia. Allo stesso modo anche 
gli account social del Ponte-
fice (quelli su X, a proposito, 
hanno già cambiato il nome in 
Apostolica Sede Vacans) hanno 
incrementato i propri follower 
per tutta la giornata di ieri. In-
fatti, l’account su Instagram è 
cresciuto con ben 118 mila nuo-
vi follower, mentre quelli su X, 
complessivamente, di altri 140 
mila.

E
ssere stato un Papa in tempi di transi-
zione, e guardare verso un futuro an-
cora incerto, è stata un’impresa che a 

Francesco ha richiesto coraggio. La sua scelta 
di “normalità” ha forse radicalizzato il disap-
punto di chi si attendeva una guida più mu-
scolare per la Chiesa, ma in questo frangente, 
in un mondo in cui l’estremismo ha presa fa-
cile, è - ancora di più - compito delle religioni 
prendersi cura prima di tutto dell’umano. Ed 
è il compito che Francesco ha voluto onorare 
fi no all’ultimo, anche con il saluto durante la 
messa di Pasqua.

Che succederà adesso? Ora è richiesta 
una visione attuale, capace di far fronte alle 
spinte repentine del cambiamento e di rein-
terpretare, in questo mondo nuovo, la tra-
dizione senza tradirla. La Chiesa non può 
neppure derogare rispetto alla sfi da di essere 
argine al muscolarismo politico, e il pensie-
ro corre subito all’America e alla visita di JD 
Vance in Vaticano durante la Pasqua. Come 
all’epoca suggerì Papa Roncalli, non è mai 
saggio rompere con gli americani. E proprio 
questo incontro è stato un segno di riconci-
liazione verso quel mondo cattolico statu-
nitense che vanta milioni di fedeli e che di 
certo peserà nel nuovo Conclave. Di questa 
parte di Chiesa, il vicepresidente si è procla-
mato portavoce e testimone. Ed è quasi sim-
bolico che questo dialogo sia stato l’ultimo 
atto “politico” di un Papa che ha cercato spi-
ragli di pace possibili fi no all’ultimo respiro 
e la volontà di tenere unito tutto il gregge dei 
fedeli, anche quelli da lui più lontani e critici, 
proprio come il cattolicesimo d’Oltreoceano. 
Questo è il quadro in cui si muoverà la Chie-
sa anche nell’immediato domani e in cui ha 
camminato il magistero di questo Papa gesu-
ita, venuto da lontano, da quel mondo altro, 
sudamericano, che vibra nelle contraddizio-
ni pionieristiche e mai tramontate del capo-
lavoro cinematografi co “The mission”.

La difficoltà di guidare la Chiesa in un 
mare in tempesta del nichilismo che allon-
tana le persone dal sacro è stata la fatica di 
questo pastore argentino e certamente lo 
accomunerà a chi verrà dopo di lui. La sfida 

per Francesco, per la Chiesa, come per tutte 
le religioni, sarà appunto quella di tenere la 
barra in un mondo nuovo che sembra ormai 
poco interessato al trascendente. La que-
stione che resta ancora aperta, per tutte le 

vie che parlano allo spirito, è se la migliore 
risposta al secolarismo sia rincorrerlo sul 
suo terreno o se riporre speranza e fiducia 
nel ritorno alla testimonianza pionieristica 
di una comunità di pochi, come profetizza-

va Benedetto XVI. Che questo sia sufficien-
te ad affrontare l’onda di impersonalità che 
vuol dimenticare Dio come fosse un retag-
gio del passato, è questione che verrà po-
sta nelle mani del Pontefice che verrà. La 
scommessa però resta la stessa: raccogliere 
il testimone di ciò che ancora vive, seppur 
fragile, o di quanto ne resta e trasmetterlo, 
ancor vitale, a chi verrà. E questo destino è 
il terreno, forse davvero il più urgente, che 
accomuna tutte le fedi.

Uomo tra gli uomini nel mondo in tempesta
La spinta del Pontefi ce per il ritorno alla fede
In un contesto di crescente disorientamento spirituale e culturale, il Papa ha cercato di dare speranza
È stato vicino agli ultimi contro il nichilismo che allontana le persone dal sacro: ha colmato quel vuoto
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Il mondo piange la scomparsa del Papa
Sui social oltre 28 milioni di interazioni
Messaggi di cordoglio da leader globali e personaggi pubblici, a far registrare più click sono i paesi europei
e latinoamericani. Boom di followers in poche ore per gli account online del Pontefi ce (+141mila su “X”)

Domenico Giordano

L
a morte di papa Francesco è moti-
vo di grande dolore e commozio-
ne. Egli è stato per molti cattolici 

un punto di riferimento importante. A lui 
guardavano tante persone attratte dai 
suoi insegnamenti e dai frequenti richia-
mi ai doveri di solidarietà fraterna e di vi-
cinanza ai più deboli. Papa Bergoglio ha 
saputo servire la Chiesa, con coraggio e 
generosità, nel cammino tortuoso che 
la vede non rivolta al passato ma impe-
gnata in un rinnovamento continuo e in 
un atteggiamento di apertura al futuro. 
Egli ha rappresentato la capacità del cri-
stianesimo di sapersi mettere in discus-
sione e di aprirsi al mondo che cambia. 
La sua testimonianza attiva è stata forte-
mente apprezzata anche tra coloro che 
non sono cattolici. Ha sicuramente infl ui-
to in questo la sua provenienza da mondi 
lontani da quelli consueti. E il linguag-
gio privo di mediazioni, utilizzato nella 
comunicazione, destava stupore e inte-
resse.  Papa Francesco ha suscitato mol-
te attese e speranze. E ora a noi cattolici 
lascia l’immane compito di rinnovare la 
Chiesa in un mondo in continua trasfor-
mazione. Sapremo essere all’altezza della 
sfi da? Sapremo guardare avanti con de-
cisione? Sono interrogativi non scontati. 
Ci sarà tempo per un bilancio serio e ap-
profondito del suo pontifi cato. È inutile 
nascondersi che al Papa scomparso non 
piaceva il liberalismo politico e il capitali-
smo. Non lo interessavano le ragioni del-
la libertà. E non distingueva tra autocrazie 
e democrazie liberali. Egli è stato il Papa 
meno fi lo-occidentale da secoli in un Oc-
cidente, come quello attuale, in lotta con 
avversari agguerriti ed anche con se stes-
so.  Un abisso ha separato la quantità di 
occorrenze dei lemmi “diritto” e “giusti-
zia” nel magistero dei pontefi ci preceden-
ti e le rarissime presenti nel magistero di 
Bergoglio. Una cultura derivata dai suoi 
trascorsi peronisti, che ha limitato enor-
memente la sua azione, benché ricca di 
sorprese e novità. La Chiesa deve ora 
cambiare e deve farlo rapidamente. Par-
tendo dalla scelta fondamentale com-
piuta dal Concilio Vaticano II di aderire 
ai principi del liberalismo politico e del-
la democrazia. Si tratta di riprendere un 
percorso che Paolo VI ha compiuto con 
grande coerenza e coraggio, ad esem-
pio dando un contributo formidabile alla 
Conferenza di Helsinki del 1975. Ci vor-
rebbe un nuovo concilio che ridefi nisca il 
ruolo delle religioni nel mondo contem-
poraneo e, in tale ambito, il contributo 
che le religioni devono dare al rafforza-
mento delle democrazie liberali. Un con-
cilio all’insegna dell’ecumenismo, che 
coinvolga l’insieme delle Chiese cristiane 
e dialoghi con le altre religioni. Un con-
cilio in cui la Chiesa americana spieghi 
l’abbandono delle idee di John Courtney 
Murray sulla libertà religiosa e sui diritti 
delle persone. Un concilio in cui l’Orto-
dossia di Kirill sia chiamata a rispondere 
delle scelte effettuate in occasione dell’in-
vasione russa dell’Ucraina. Un concilio in 
cui il Protestantesimo metta in campo il 
proprio patrimonio di idee dinanzi alle 
attuali sfi de epocali.

ORA LA CHIESA
DEVE CAMBIARE
(E IN FRETTA)

NELLE CONVERSAZIONI DELLA RETE LE INTERAZIONI TOTALI SONO, IN POCHE ORE, OLTRE 28 MILIONI
(COMMENTI, REACTIONS E CONDIVISIONI)DA IERI MATTINA FINO ALLE ORE 11:30, GLI ACCOUNT INSTAGRAM E X 

DI PAPA FRANCESCO STANNO CRESCENDO CON NUOVI FOLLOWERS

7.855.000
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